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Prefazione
Paolo Scquizzato

Ho detto alla mia anima di stare ferma,
e di stare ad aspettare senza sperare.
Perché sperare sarebbe sperare la cosa sbagliata;
di stare ad aspettare senza amore.
Perché l’amore sarebbe amore per la cosa sbagliata;
ma resta ancora la fede.
Ma fede e amore e speranza sono tutte nell’attesa.
Aspetta senza pensare, perché non sei pronto per pensare.
E allora l’oscurità sarà luce, e l’immobilità danza.

(Thomas Stearns Eliot, Four Quartets, East Coker, III, 23-27)

Quattro anni dopo la fine della Prima guerra mondiale, T.S. 
Eliot scrive The Waste Land – La Terra Desolata. L’Occidente è 
un cumulo di macerie. Al suolo 17 milioni di morti.

Tutto pare essere saltato. Ogni cosa è capovolta: non è più 
possibile connettere niente con niente. Al poeta non rimane che 
costatare come l’essere umano sia ormai incapace di controllare 
il proprio destino. La ragione – esaltata nell’Illuminismo – ha mi-
seramente fallito, e Dio – qualora esista – rimane muto e lontano.

Il poema è ambientato in un contesto post-apocalittico. Sia-
mo già nel dopo, al di là della fine della storia, eppure ancora in 
attesa di un non-ancora. Non fosse altro perché vivi.

Il disastro è stato perpetrato. La catastrofe compiuta. Il peg-
gio è accaduto e, tuttavia, ogni personaggio di The Waste Land 
rimane in attesa. Coloro che non sono caduti vittime della follia 
umana, li troviamo ora in tensione, tesi in avanti, verso qualcosa 
di bene che potrebbe raggiungerli. Desiderosi che “altro” possa 
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compiersi, e questa volta di vivificante come la pioggia, promes-
sa di una nuova primavera. Di una terra che da desolata, arida e 
incolta possa fiorire e generare vita.

Questo è il pensiero che ho maturato chiudendo il libro che 
avete tra le mani.

L’Autrice col coraggio della verità che la contraddistingue ci 
consegna un’analisi realista e insieme impietosa del mondo che 
abitiamo, di ciò che l’ottimismo illuminista e neo-positivista del-
la ragione ha prodotto in questi ultimi secoli. E soprattutto di ciò 
che potrebbe accadere nell’immediato futuro.

The Waste Land – La Terra Desolata è la Terra che tutti noi 
stiamo abitando qui ed ora, ci ricorda Claudia Fanti, con la sua 
bella prosa e la sua indomita passione a salire sulle spalle di gi-
ganti riprendendone citazioni, pensieri, passi e aneliti. Ma al 
contempo queste pagine sono attraversate da un costante senso 
di speranza che non si risolve mai in banale ottimismo, in quanto 
la speranza per l’Autrice non dipende da un risultato concreto, 
ma si radica nell’accettazione dell’assenza e nel riconoscimento 
del bene anche quando esso non si manifesta in modo visibile. E 
mi sovviene alla mente quell’altro gigante di nome Simone Weil 
per la quale la speranza non è la fiducia che le cose andranno 
bene secondo i nostri desideri, ma la certezza che il bene esiste, 
anche se invisibile e indipendente dalla nostra volontà.

È proprio per questo che A casa nel cosmo è essenzialmente 
un inno alla vita. Uno straordinario omaggio alla vita in tutta la 
sua ampiezza, lunghezza, altezza e profondità, in tutto il suo Mi-
stero. E in questo inno non rimane escluso nulla, tanto meno ciò 
che solitamente viene chiamato Dio. Quel Dio che per T.S. Eliot 
pareva – dinanzi lo scempio perpetrato dal Primo conflitto mon-
diale – muto e lontano. E proprio a proposito di Ciò – riguardo il 
quale Wittgenstein preferì tacere in quanto inconoscibile – l’Au-
trice ci affida uno dei momenti più alti del libro.

Ancora Simone Weil, argomentando che «il contatto con le 
creature ci è dato con la presenza, quello di Dio attraverso l’as-
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senza», arriva a dichiarare apertamente che «non c’è un Dio, nel 
senso che sono completamente certa che nulla di reale assomiglia a 
quel che posso concepire quando pronuncio quel nome».

Per l’intelligenza umana credere a Dio è impossibile o meglio 
non giustificabile: è necessario continuare ad attendere il mani-
festarsi di Dio nello stesso tempo in cui se ne contempla l’impos-
sibilità.

Questa intuizione fondamentale della filosofa francese la ritro-
viamo espressa a più riprese tra le nostre pagine. La nostra Autri-
ce pare suggerirci che percepire la manifestazione del Mistero è 
riservato a quegli occhi fattisi capaci di coglierlo nell’evoluzione 
lenta, costante e prodigiosa dell’Universo di cui facciamo parte: 
Principio emergente dall’interno di tutto ciò che è in essere.

Ed è a questo punto che Claudia Fanti ci lascia pagine di 
straordinaria chiarezza e competenza riguardo al mondo della 
scienza, in particolare dell’astrofisica, della fisica contempora-
nea, della biologia… Visitatrice di mondi “altri” con la passione 
e la curiosità che la contraddistinguono e che abbiamo già avuto 
modo di apprezzare nella curatela della collana Oltre le religioni 
della Gabrielli, medesimo editore di questo libro.

L’Autrice, accostando questi ambiti del sapere, si rivolge a noi 
occidentali del XXI secolo, per i quali da una parte è terminato 
il tempo di sterili e superstiziose pratiche religiose, e dall’altra è 
maturato il tempo di comprendere. Il Dalai Lama giunse a soste-
nere che se i dati scientifici sono in grado di smentire la validità 
di alcuni insegnamenti buddhisti, egli sarebbe stato disposto a 
cambiare questi ultimi. Ebbene, questo libro va proprio in tale 
direzione: la fede non può contemplare ciò che la ragione rifiuta.

Scorrendo il testo, siamo ricondotti all’evidenza che il meto-
do scientifico è fondamentalmente riduzionista mentre il dire 
mistico è prettamente olistico. A questo punto una domanda: 
nel mondo che stiamo vivendo, dove ancora pare esserci una 
discrasia tra sapere scientifico ed esperienza mistico-spirituale, 
ha senso voler confrontare le visioni della realtà che hanno da 



12

un lato la scienza e dall’altro la tradizione spirituale? La risposta 
riposa nelle prossime pagine: assolutamente sì. Coniugare cono-
scenza razionale con conoscenza mistica non può che arricchirci 
e migliorarci, generando sintesi inattese e favorendo punti di vi-
sta inediti e nuovi interrogativi. Come osservò a suo tempo, con 
acume, il fisico Werner Heisenberg: «L’aspirazione a superare 
gli opposti in una sintesi che abbracci la comprensione razionale 
e l’esperienza mistica dell’unità è il mythos, la ricerca, espressa o 
inespressa, della nostra epoca».

Per cui grazie Claudia Fanti di averci fatto dono di queste pa-
gine, di questo pensiero, di questo sentire che è il sentire di una 
moltitudine di donne e uomini in cammino verso il faticoso e al 
contempo affascinante compimento dell’umano, dove nulla vie-
ne trascurato, e soprattutto dove non v’è alcun bisogno di sacri-
ficare il dono della ragione.
«Poteva toccarmi in un milione di modi, decise di farlo nel modo 
più bello; sfiorò la mia mente... e nulla fu mai come prima» 
(Charles Bukowski).
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